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Con la partecipazione di

L’esposizione delle opere di Corrado Balest, che segue quella dedicata all’opera di cinque pittrici venete del primo 
novecento, inizia un ciclo che porterà al Museo “Casa Gaia” di Portobuffolè  le opere di alcuni grandi artisti che hanno 
condotto la loro ricerca nel secondo novecento sino ad oggi legando, attraverso mille fili, la loro opera  alla grande 
tradizione e continuo rinnovarsi della pittura della nostra regione.
La mostra di Corrado Balest inaugura questo percorso; voce inconfondibile la sua, sin dal suo esordio con la personale 
alla Bevilacqua la Masa del 1950, perennemente riconoscibile e riconosciuta nella lunga avventura artistica che da 
allora sino ad oggi si è dipanata in tante esposizioni. Ognuna di esse è stata sempre accompagnata da un puntuale 
riscontro critico nei cataloghi che le hanno accompagnate e nei commenti alla sua opera in giornali e riviste, da parte 
di alcuni tra i più fini e importanti critici e protagonisti  delle istituzioni culturali e della vita artistica veneziana, veneta 
e nazionale.
È quindi per  noi un onore ospitare presso il Museo “Casa Gaia” questa piccola antologica dei suoi lavori, volta a cer-
care, nel dialogo ininterrotto con la pittura, le immagini che rendano, partendo dal suo intimo, le essenze e i segreti 
del reale: a partire dalle nature morte e paesaggi sino agli anni ‘60, sino a una nuova dimensione del suo impegno a 
partire dagli anni ’70 volta da allora alla sempre più lucida affermazione di un originale linguaggio pittorico forgiato 
sulla creazione di un mondo ideale che affonda le sue radici in motivi perennemente legati a miti e figure greche, di 
“Dei in campagna”, di “Motivi d’amore”, di marine mediterranee dove è sempre presente la dimensione del sacro della 
natura.
E tale onore è motivato in primo luogo dal valore artistico delle opere di questo artista; ma, ed è per noi centrale, 
anche per l’invito che la sua riflessione sull’uomo, e sulla natura del mondo, rivolge al nostro oggi, alla nostra intimità.  

Il Sindaco
Andrea Sebastiano Susana

L’Assessore al Turismo e Cultura
Giovannimaria Rizzotto

Città di PortobuffolèCittà di Portobuffolè

Stampato nel mese di settembre 2014 
presso la TIPOLITOGRAFIA COLORAMA
Via Garda 13 - San Donà di Piave (Ve) 
per conto delle EDIZIONI COLORAMA 
ISBN 9788890470288



 Sommario
 

9 Corrado Balest
 Una lunga fedeltà
 Giorgio Baldo

 
15 Catalogo delle opere

69 Biografia



9

Il tempo della poesia
Una lunga fedeltà
Giorgio Baldo

La mostra è una piccola antologica che rinvia ai momenti fondamentali della lunga produzione di Corrado 
Balest.
Sulla scorta delle sezioni delle opere in mostra, tenteremo di seguirne sinteticamente il percorso
Del primo periodo, che dura dall’immediato dopoguerra a tutti gli anni ’60,  sono state scelte alcuni dei 
primi lavori giovanili risalenti agli anni ’50, assieme ad opere del periodo degli anni ’60.
Per delinearne il contesto ci sembrano utili alcuni cenni biografici.
Balest nasce a Sospirolo, piccolo paese del Feltrino;  abita a Venezia, che sarà poi la casa della sua vita;  qui 
conduce i suoi studi all’Accademia di Belle Arti assorbendo gli insegnamenti di Carena (che porta in laguna 
nature morte stupefacenti) e Cadorin (che nel suo essere della generazione dei “piccoli maestri” della 
Venezia tra le due guerre, da essi talvolta si discosta con slanci in notturni paesaggi); respira del “locale”, 
recentissima di effetti e impressioni, la scuola di Burano e la sua liquidità periferica di mura colorate, di 
orti e acquerelli atmosferici e di lievissimi ritratti in Semeghini (ma che Balest sente solo superficialmente); 
più lo colpisce la solidità di disegno e volume e certo blu acquario del Moggioli; ma, senza dubbio, il Gino 
Rossi più “francese”, della Bretagna e di Asolo, tra Gaugin e Matisse, lo deve aver colpito in profondità; 
ma non con effetti immediati, bensì di lungo periodo, che si vedranno soprattutto nella terza parte del suo 
percorso.
Ma le assonanze che vengono dal “vasto mondo” fuori Venezia lo vengono a cercare nella Biennale del 
’48; dove vince Morandi e De Pisis  soffre di non essere riconosciuto primo (e basti vedere a Ca’Pesaro il 
suo Grande Paesaggio per comprenderne la modernità europea); quel loro inesausto lavorare interiore sul 
sentimento e sul linguaggio della pittura , in uno scavo solitario e lirico, l’ha sicuramente scosso  e incide, 
nel suo immaginario e nella sua pittura, segni duraturi.
Con  Morandi ha una consonanza spirituale sorgiva, che già nelle nature morte giovanili (Gladioli, 
Digitale, Vaso)è condivisione di linguaggio lirico verso le cose “minime” che si rivelano nel tempo, dopo 
impercettibili e inesauste messe in posa nel teatro della memoria, finché cedono il loro secretum in un 
attimo di illuminazione repentina, in rarefazione e purezza metafisica.  
Con De Pisis un rapporto più sfumato, ma sempre certo,  nella intuizione di un reale che si presenta 
sempre miracoloso di un battito di amore o morte, innocente, tutto compreso in brevissimi itinerari di 
esistenza piena, sia esso un fanciullo, un fiore, un pesce di natura morta, un paesaggio che si svela: e come 
tale, nella pienezza di un momento, colto una volta per sempre. (e forse più si avvicina a questo clima il 
Paesaggio del 1950)
Nel ’52 la grande mostra di Picasso sarà per lui l’incontro della vita. La sua ricerca complessiva, il suo segno 
in particolare, sarà per lui fonte inesauribile per la stagione incisoria del 70-80.
Abbiamo citato le fonti principali a cui la fantasia giovanile del pittore si volge, che lui filtra in ricerche 
inesauste; ma in Balest la propensione verso lo studio della sua disciplina sarà costante verso tutte le 
esperienze del moderno e del contemporaneo che a Venezia vede di prima mano nelle Biennali e alla 
Guggenheim, e che segue in una ininterrotta frequentazione delle  mostre in Italia e in Europa. 
La sua concezione della pittura è aperta, pronta a recepire, a mettersi in sintonia con l’enormità delle 
pulsioni del ‘900; e forse intenta, più che ad assimilare ecletticamente, a rafforzarlo nelle ragioni  della 
sua personale ricerca e dialogo di pittura (come intitolerà un suo scritto del ‘90 che rappresenta un po’ il 
manifesto della sua estetica); a precisare sempre meglio, per accordo ma anche per distinzione,  il cuore 
del suo linguaggio .
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Ma, ritornando  al suo primo periodo che dura sino a tutti gli anni ’60, e al suo scorrere nella prima sezione 
della mostra, alcuni motivi e timbri emergono via via, sino a identificare una personalità definita.  
Di quel periodo, tentandone una sintesi,  scrisse Jacopo Fasolo nel catalogo, pubblicato da Neri Pozza, del 
1965 “La fermezza dei volumi suggeriti e fissati dalla luce nella tonalità luminosa ambientale (e un’attenzione 
spontanea alla scuola metafisica è evidente) si muterà poi in un eguale rigore plastico costruito con elementi 
cromatici sempre più  influenti nel gioco dei rapporti; ma rimarrà sempre la caratterizzazione tonale di una 
vigile quiete interiore che sotto alcuni aspetti ricorda la lezione morandiana.” 
Possiamo seguire in Venezia e Zattere la sua prima ricerca: che inventa  una Venezia di luminosità minerale 
quasi geometrica, di angoli minori mossi da giochi di aria sottile, di biancori ravvivati da timbri inconsueti (i 
gialli insorgenti, gli azzurri chiari che si addensano in minime ombre, i verdi marini ) ; che prova a catturare 
le superfici ritmo-colore veneziane disegnando appena volumi; tutto ciò è la manifestazione visibile di 
un fremito interiore, mai gridato eppure potente, articolato, di un concerto di rime pittoriche, di suoni 
intellettuali, di lavorii quasi impercettibili su ogni segno- parola, su ogni indugiare di spazi; ma tutto 
l’interiore “Canzoniere” sulla città-specchio scorre, nella sua fluidità, in una forma rigorosa di composizione. 
Poi, ed è il secondo momento del  suo primo periodo, su quelle superfici chiare, sui disegni dalla chiarità 
e quasi rarefazione del colore delle prime prove, ecco un improvviso complicare, infittire i segni, lavorare 
sul lato dello scuro, del colore infittito e notturno.
E su questo sfondo (ma è un climax) così tipico dei paesaggi collinari di un suo Montello, pieno di verde 
e terra, di addensamenti meridiani, di scurità, avviene l’emersione lenta degli oggetti da ciò che sembra 
macchia; e le nature morte - quegli inviluppi - sembrano pretesti per far emergere il lato selvatico e 
notturno delle selve, per un apparire, emergendo dall’ombra, di una consistenza del peso delle cose.
Ma è anche trovare una gamma di colori lucenti, spessi e caldi per la sua Venezia

Le incisioni: “Motivi veneziani” “Dei in campagna”, “Motivi d’amore”
I nuovi motivi

La seconda sezione della mostra, che abbraccia tutti gli anni ’70, presenta le incisioni degli Dei in campagna 
e dei Motivi d’amore
Improvvisamente, agli inizi degli anni ‘70, vi è un cambio di registro radicale nella pittura di Balest.
Il pittore disloca il suo universo immaginativo fuori e oltre il reale di Venezia e del Veneto familiare.
La sua ricerca trova, rispetto ai temi sviluppati nei generi precedentemente praticati (la natura morta, la 
pittura di paesaggio, il ritratto), nuovi motivi.
E con essi un “nuovo” mondo. 
Tutto sembra iniziare da una permanenza di mesi in una villa veneta, nel cui ambiente conduce un 
esperimento di rivisitazione e interrogazione di miti classici 
Nei giardini e boschetti interrotti da piccole fontane, statue e resti di decori antichi segnati dal tempo, 
nella frescura di un’ispirazione di frenesie amorose, disegna, a partire dal 1970, la rinascita di un mondo 
aurorale, vivo di antica sapienza greca. 
In una scenografia  quasi archeologica di rovine (un antico fatto di busti spezzati, di volti tronchi, di colonne 
rovesciate)  Balest immagina una rinascita; soffia, proveniente dalla sua personale natura, un canto di eros 
su quel mondo immobile e pietrificato; e a questa voce, al suono della sua cetra interiore ( e si noterà 
poi quanto questo strumento di Orfeo apparirà nelle sue opere pittoriche successive) ecco avvenire il 
miracolo.
In quegli antichi giardini, tra fronde boschive e scorrere d’acque sorgive, ecco animarsi un concerto e  
giovanetti risvegliati dal sonno del mito pietrificato, curiosi di essere rinati,  si scoprono corpi di carne e 

sogni e istinti, che si sfiorano, si rincorrono tra gli alberi al chiaro di luna, si toccano con immensa curiosità 
e timidezza: danzano.
Rimangono intorno le rovine, i busti spezzati, le colonne a terra (e sono l’antico che non può vivere se non 
in memoria, in “classico”); ma i corpi, quei giovani corpi che da quelle rovine classiche sono sorti, sono 
vivi: pulsano Eros. 
Vogliono ancora un posto nel mondo presente.
Balest li disegna; e disegna anche le ninfe, i satiri, la vegetazione e l’aria che li circondano e ne spiano i 
corpi adolescenti.
In quella villa per mesi il pittore inizia a dare fattezze al suo sogno, al suo desiderio: che il mondo è sempre 
anche il suo mattino. 
Che non siamo nella ormai perenne oscurità della nostra ragione.
Di quei risvegli  farà una raccolta fondamentale di acqueforti; lo concluderà con una acquaforte che dice 
“I corpi ridiventano pietre”. 
Ma non è così. 
Osservarli, averli rivissuti nei loro intimi moti, l’ha riportato a quel tempo permanentemente, a quell’ora in 
cui il caos notturno si risveglia nella luce mattutina; a quell’elisir non si rinuncia.
Da questo momento Balest segue (inventa) il loro ritorno.
Ritorna a Venezia.
E porta in un nuovo luogo i rinati e il loro mondo. 
Ed essi non vogliono vivere solo nel ricordo di quel sogno in villa; l’ adolescenza del mondo è un suo 
momento eterno, che sempre permane, che occorre ribadire non solo dentro quei giardini, confinato 
all’antico, ma oggi, nei boschi del Montello, nei giardini in campagna, nelle terrazze di Venezia. 
La giovinezza esiste.

Ecco così comporsi la seconda raccolta di acqueforti straordinarie, con titolo Motivi d’amore.
Il soggetto è Eros; il motivo è l’adolescenza e l’aurora dei corpi e del mondo.
Acquaforte per acquaforte la pulsione che l’oggi sembra negare e che pur permane dimensione vitale 
delle nostre corde spirituali e sentimentali, oltre che fissata nel classico del nostro passato,  trova forme 
molteplici per provare a reinsediarsi nel presente.
Ciò che si respira nelle acqueforti è un’aria di aurorale futuro.
Ciò che si vede davanti alla grande estensione del mare, o in radure boschive, è il raccoglimento di giovani 
corpi solitari in riflessione su se stessi, eros adolescente, che attende la sorpresa dell’incanto del tocco 
dell’altro corpo che risveglia e raccoglie desideri; timidezza androgina (aperta a ogni esito) e guardoni, 
satiri, caproni che spiano da dietro una siepe, o nel momento del sonno,  l’inesauribile eros innocente e 
insieme turbato dell’amore che scuote gli efebi, non ancora sicuri della loro sensualità e del loro sesso, 
curiosi di scoprire, di toccare dolcemente, di vedere.
Siamo in un giardino dell’eden dei sensi, dove giocano con l’aria e una natura attonita le leggerezze 
dell’amore giovane, sempre così curioso, aperto; e  corpi belli e nudi o appena velati per esaltare le nudità 
(ci sarà tempo per le malizie dei satiri).
E c’è qualcuno che guarda l’Eden delle possibilità del futuro (più ancora del pittore,  siamo noi adulti che 
guardiamo noi ridivenuti giovani di sguardo).
Poi siamo a Venezia.
A una Venezia aerea di finestre e terrazze ; da dove giovanette che prendono il sole, guardano il mare (e 
chissà cosa sognano).  
Lo spazio nei Motivi d’amore è  fulgido, netto;  è uno spazio “filosofico” e, insieme, poetico.
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E , a testimonianza di questo, e non per retorico dire, sta il fatto che tante di queste  “Acqueforti” sono 
nate dall’incontro e da lavori comuni con i poeti, che Balest  ha avuto per amici; Bandini, Fasolo, Zanzotto, 
Rizzo e alcune di “accompagnamento” a traduzioni di Virgilio.
Le “Acqueforti “ disegnano quindi un universo; che pur essendo “antico” è nuovo di risvegliati desideri, di 
identificazioni con i flussi della visione lirica dell’esistenza (e Saffo che ad occhi aperti tra i covoni guarda 
alla luna ne sembra il perfetto emblema).
In una prima fase, per tutti gli anni ’70, l’immagine del nuovo mondo e dei motivi che lo muovono si 
materializzano in disegno; quasi avesse bisogno di precisare, prima ancora che il colore, i tratti di un intero 
universo immaginativo.

Il dispiegarsi dello sguardo: il colore
Il dispiegarsi a pieno dell’universo “ideale”  lì disegnato durerà,  con una molteplicità di invenzioni spaziali 
e coloristiche sino al 2000, anno della grande mostra di San Donà di Piave.
I suoi colori suonano una gioia ininterrotta di vivere; gli spazi dove fluiscono adeguano la loro estensione 
alla freschezza della loro risonanza.
Il suo amico forse più caro, Tiziano Rizzo, fermerà in pochi versi (che valgono un intero apparato critico) la 
lirica della pittura di questo periodo

Acrostico 
Per l’amico pittore Corrado Balest

Balenano le istanze, le ragnatele
Alludono e fluiscono sagaci,
Lolite là s’infrattano per meglio
Esser spiate dal benigno satiro,
Sapienti interni s’aprono alle attiche 
Terre di luce, ai golfi di mezz’ombra.

Il luogo ideale dello stare dei suoi personaggi è il Mediterraneo, il mare della sapienza antica e delle 
sempre rinnovantesi solarità.
Brezze, trasparenze e  marine sono quelle dei golfi amalfitani e dell’isola di Capri; altri azzurri e il Vello 
d’oro di Giasone e degli Argonauti li troviamo nelle spiagge del Lido, dove il pittore disegna sulla sabbie 
dorata  bagnata dal fresco Adriatico la sua modella, una giovane e sottile Lolita.
Finestre e terrazze sono sempre aperte su quelle estensioni marine; a evocare la macchia mediterranea 
e i pini marittimi e i loro profumi, accanto ai corpi che perennemente guardano cielo e mare, ecco il vaso 
che contiene la pianta del limone o una verdissima lingua spinosa, forse un piccolo cactus. 
Il colore si adegua a quelle brillantezze, a quella ampiezza di orizzonte, in quel pulsare di toni e controtoni 
di concentrazioni interiori. 
Il Mediterraneo, le sue spiagge, golfi e  arie governano le magie dell’apparire.
Gli dei sono ritornati: al loro festino di giovani corpi si accordano i colori e le malizie (in questa Venezia 
già i due massimi, Bellini e Tiziano, insieme nello stesso quadro, ne fermarono in passato i baccanali sul 
monte Elicona) .

E infine, nell’ultima parte della mostra, seguiamo Balest negli ultimi anni in cui in una più rarefatta e quasi 
metafisica aria del tempo, ritrova quegli stessi motivi più scarni, più velati di uno struggimento interiore 
e di una sapienza del mondo;  più concentrati in una verità di cose essenziali da trasmettere, un ideale 

testamento, una rarefazione delle accensioni di eros in una solidificazione di luci più fredde, più minerali.

Non vi è dubbio che un corpo-pittura come quello di Balest, in ognuna delle sue fasi storiche, respiri in 
sintonia con una propensione lirica verso il mondo, tenacemente coltivata in un suo privato e perennemente 
perseguito dialogo di pittura.
Ma vi è qualcosa di ulteriore che ne movimenta il corpo e la ricerca.
Balest è un uomo colto, di una cultura profonda.
Tutto il suo mondo trova alimento e sostegno nella poesia; in essa trova il suo luogo e linfa vitale.
La sua originalità sta in ciò: è un pittore lirico, un pittore per poeti.
Di questi ha la sottigliezza degli accenti, la sapienza delle rime e del suono, la bruciante capacità della 
sintesi che aprono un “oltre” di sensi.
Di questa sapienza umana e pittorica, ci piace dare testimonianza; la lunga fedeltà del titolo di questo 
scritto, che fa volutamente il verso a quella di Contini per Montale, è propriamente il trovato “miglior dire” 
per manifestare la passione di chi scrive verso la sua opera.
Del novecento ha assimilato l’astuzia del silenzio, la metafisica delle cose che si rivelano nel tempo e che 
parlano tra loro in nostra assenza come nelle case di Savinio, nelle notti quando sedie, divani, poltrone 
e  vasi si scuotono dal loro essere cose e discorrono di noi che dormiamo; ha assimilato l’estremismo del 
secolo, volgendolo in una passione senza rete verso un dire esclusivo: affermare che il mondo è sempre 
nel suo mattino, che questo è l’”altro mondo” che nelle tante stanze del nostro io abita quella più alta, con 
larghe vetrate; lì sempre ci presenta la sua nuca di efebo; perché il suo sguardo è sulla terrazza marina, 
dove una vergine guarda il mare. 
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Gladioli, 1948
Olio su tela, cm. 30 x 40

Corrado Balest
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Vaso, 1948
Olio su tela, cm. 32 x 30 

Corrado Balest Digitale, 1954
Olio su tela, cm. 43 x 64

Corrado Balest
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Corrado BalestColline con la neve, 1969
Olio su faesite, cm. 32 x 30
Venezia, Collezione Jacopo Fasolo

Pomo, anni ‘60
Olio su compensato, cm. 17 x 28
Venezia, Collezione Jacopo Fasolo

Corrado Balest
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Venezia - Veduta, 1953
Olio su tela, cm. 32 x 30 

Corrado Balest Ca’ da Mosto, 1952
Olio su tela, cm. 46,5 x 53

Corrado Balest
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Zattere, 1953
Olio su tela, cm. 60 x 30
 

Corrado Balest Corrado BalestZattere, 1952
Olio su tela, cm. 50 x 40
Venezia, Collezione Jacopo Fasolo
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Corrado BalestVenezia con la neve, 1966
Olio su tela, cm. 55 x 45
Venezia, Collezione Jacopo Fasolo

Corrado BalestCampo San Giacomo dell’Orio, 1972
Olio su tela, cm. 50 x 60
Venezia, Collezione Jacopo Fasolo
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Paesaggio, 1950
Olio tela, cm. 50 x 70
 

Corrado Balest
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Il concerto, 1972
Incisione, mm. 227 x 237
(dalla serie “Gli dei in campagna”)
 

Corrado Balest Corrado BalestIn bosco, 1972
Incisione, mm. 348 x 242
(dalla serie “Gli dei in campagna”)
 



32 33

Corrado BalestL’incontro, 1972
Incisione, mm. 227 x 237
(dalla serie “Gli dei in campagna”)
 

Corrado BalestSatiro e ninfa, 1975 - 76
Incisione, mm. 320 x 247
(dalla serie “Motivi d’amore”)
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Corrado BalestRagazza e colomba, 1974
Incisione, mm. 295 x 167
(dalla serie “Motivi d’amore”)
 

Corrado BalestLa terrazza, 1979
Incisione, mm. 285 x 240
(dalla serie “Motivi d’amore”)
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Terrazza, 1979
disegno su carta, cm. 30 x 35
 

Corrado Balest Corrado BalestMediterraneo, 1979
Acquarello su carta, cm. 24 x 35
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Corrado BalestNudi (Le Amiche), 1972 - 78
Carboncino e inchiostro su carta, cm. 50 x 70
Venezia, Collezione Jacopo Fasolo

Marina, 1997
Olio su cartone, cm. 31 x 29
Venezia, Collezione Jacopo Fasolo

Corrado Balest
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Attese, 2008
Disegno su tela, cm. 200 x 200 

Corrado Balest Venere al mare, 1998
Olio su tela, cm. 150 x 120

Corrado Balest
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Il nero mare, 1998
Olio su tela, cm. 29 x 32
 

Corrado Balest Bambina al mare, 1981
Olio su tela, cm. 92 x 125

Corrado Balest
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Il poeta, 1983
Olio su tela, cm. 115 x 140
 

Corrado Balest Corrado BalestSpiaggia, 1994
Olio su tela, cm. 40 x 50
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Ritratto di Goffredo Parise, 1965
tecnica mista su tela, cm. 50 x 70
 

Corrado Balest Corrado Balest

La terrazza, 1971
Olio su tela, cm. 140 x 200
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Mediterraneo III, 1997
Olio su tela, cm. 73,5 x 63,5
 

Corrado Balest Studio sul mare, 1995
Olio su cartone, cm. 73 x 79
Collezione privata

Corrado Balest
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Terrazza, 1985
Olio su tela, cm. 95 x 93 

Corrado Balest Corrado BalestInterno e finestra, 1989
Olio su tela, cm. 165 x 119
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Paesaggio del sud, 1971-78
Olio su tela, cm. 71 x 91
 

Corrado Balest Terrazza marina, 1989
Olio su tela, cm. 120 x 150

Corrado Balest
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Musicista arcaico, 1999
Olio e acrilico su tela, cm. 91 x 73
 

Corrado Balest Corrado BalestAngelos, 1985
Olio su tavola, cm.180 x 50 
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Ophelia, 2005
Olio su tela, cm. 110 x 120
 

Corrado Balest Stanza marina I, 1993
Olio su tela, cm. 150 x 120

Corrado Balest
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Donna in nero, 1994
Olio su tela, cm. 80 x 50
 

Corrado Balest Loggia 2000
Olio su tela, cm. 120 x 110

Corrado Balest
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Composizione, 2002
Olio su tavola, cm. 70 x 70
 

Corrado Balest Mottetto per Tiziano, 2002
Olio su tavola, cm. 70 x 55

Corrado Balest
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Geometria, 2006
Olio su tela, cm. 75 x 70

Marina, 2011
Olio su tela, cm. 40 x 50

Corrado Balest Marina, 2000 - 2006
Olio su tela, cm. 70 x 100

Corrado Balest
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Corrado BalestMarina 2012
Olio su tela, cm. 40 x 90

Corrado BalestMarina a Capri, 2003 - 2004
Olio su tela, cm. 115 x 140



66 67

Corrado BalestBagnante, 2003 - 2004
Olio su tela, cm. 70 x 90

Marina, 2012
Olio su tela, cm. 70 x 70

Corrado BalestRagazza sdraita, 2006 - 2007
Olio su tela, cm. 50 x 90
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Corrado BalestQuadro nel quadro, 2004
Olio su tela, cm. 150 x 120
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NOTIZIA

Corrado Balest nasce nel 1923 a Sospirolo (Belluno). Si trasferisce a Venezia poco prima della fine dell'ultima 
guerra, e vi frequenta l'Accade- mia di Belle Arti, studiando sotto la guida del maestro Guido Cadorin fino al 1950, 
allorché inizia la sua autonoma attività professionale inaugurata con la personale alla Bevilacqua La Masa.
A partire da quell'anno oltre ad essere presente in molte collettive, terrà numerose mostre personali sia a Venezia 
e nel Veneto che a Roma, a Vienna e a Milano.
Non esita a misurarsi anche con la pittura parietale e nel 1985 decora il soffitto dell'atrio del Palazzo delle Assi-
curazioni Generali di Trieste con un'immagine di Terrazza verso il cielo e motivi vegetali; del 1986 è una pittura 
rappresentante Maria la sarta a Cibiana in Cadore e dell'inizio degli anni novanta quella delle pareti d'angolo del 
salotto di casa Mazzetti a Panarea, con una Veduta mediterranea.
Al di là della prevalente attività di pittore, Balest si è anche applicato all'incisione, prediligendo la tecnica dell'ac-
quaforte: la prima mostra di questa sua produzione risale al 1971 presso la Fondazione Bevilacqua La Masa a 
Venezia, mentre un'antologia di tale impegno grafico dal 1970 al 1995 è stata pubblicata dalla casa editrice Neri 
Pozza di Vicenza con la presentazione di Carlo della Corte.
Ha realizzato inoltre acqueforti a illustrazione di testi poetici e letterari, tra gli altri, di Diego Valeri e Carlo della 
Corte (anni settanta), di Virgilio (Tre Egloghe del 1971), di Fernando Bandini (1981 e 1989), di' Grytzko Mascioni 
(1982), di Andrea Zanzotto (1989), di Tiziano Rizzo (1995). Balest si è dedicato anche alla plastica - sculture, terre-
cotte e bronzi - i cui esiti, tuttavia, sinora ha rinunziato a esporre in manifestazioni pubbliche. Corrado Balest, che 
negli anni ottanta ha insegnato pittura all'Accademia di Belle Arti di Venezia, ha ottenuto numerosi e prestigiosi 
riconoscimenti.
Opere di Balest si conservano in numerosi musei stranieri e italiani (tra questi il Puskin di Mosca, l'Ermitage di Pie-
troburgo, l'Albertina di Vienna, la Galleria d'Arte Moderna di Zagabria, la Galleria Internazionale d'Arte Moderna e 
la Galleria Querini Stampalia di Venezia, il Civico Museo di Vicenza, il Gabinetto di disegni e stampe dell'Istituto di 
Storia dell'Arte dell'Università di Pisa, il Museo Rizzarda di Feltre ecc.), nonché in svariate collezioni private sia in 
Italia che all'estero.
Nel 1958 Balest ha pubblicato presso l'editore Rebellato il volume Pensieri di un Pittore con una prefazione di Ar-
dengo Soffici (recensito, tra gli altri, da G. Sciortino in "La Fiera Letteraria", del 9 novembre 1958, p. 7) e nel 1992 
un Manuale con prefazione di Sergio Ferrerò presso la Galileo International Editrice.
Ha pubblicato anche articoli sulla stampa periodica (per esempio, quattro puntate di un Taccuino di riflessioni che 
anticipano il volumetto del 1958 in "La Voce Repubblicana" del 3, 13, 19 luglio e del 3 agosto 1958); un ricordo di 
Felice Carena, in "La Gazzetta delle Arti" del novembre 1970; Quando si nasce Pompier in "II Gazzettino" del 12 
giugno 1993) e rilasciato significative interviste (per esempio a Ivo Prandin, in "II Gazzettino" del 19 marzo 1984, a 
Francesco Lazzarini, in "La Nuova Venezia" del 14 agosto 1988 e a R.G., in "II Gazzettino" del 28 giugno 1989).
Sull'opera di Balest, alla quale sono dedicate una monografia di Ugo Fasolo (Corrado Balest, Neri Pozza, Vicenza, 
1965), e un catalogo monografico (Balest. Opere 1971-2000, in occasione della mostra a San Dona di Piave, 2000) 
hanno scritto, in occasione di presentazioni di mostre personali o di commento ad esse sulla stampa periodica, 
Eugenio Bernardi, Marziano Bernardi, Dino Buzzati, Felice Carena, Carlo della Corte, Enzo Di Martino, Ugo Fasolo, 
Silvia Guarnieri, Mario Lucchesi, Salvatore Maugeri, Giuseppe Mazzariol, Giuseppe Mazzetti, Berto Morucchio, 
Gino Nogara, Guido Perocco, Neri Pozza, Ivo Prandin, Lionello Puppi, Paolo Rizzi, Alberto Sala, Nantas Salvalaggio, 
Luigi Scarpa, Ardengo Soffici, Giuseppe Surian, Dino Tamburini, Toni Toniato, Giorgio Trentin, Diego Valeri. 

Esposizioni e premi

1950 Personale presso la Fondazione Bevilacqua La Masa
1954 Premio Bevilacqua La Masa; Premio del Consiglio della Presidenza alla Triveneta di Portogruaro 
1955 Quarto premio Marzotto
1956 Esposizione alla Quadriennale di Roma; Premio del Ministero della Pubblica Istruzione "Villa San Giovanni"
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1959 Personale presso la Galleria Santo Stefano a Venezia; Primo Premio Mestre assegnato all'opera // Pagliaio
1960 Esposizione di due sue opere (Paesaggio, Canale a Venezia) alla Collettiva di artisti italiani contemporanei 
presso la Camera di Commercio di Trento; Premio Rotary Club assegnato presso la Fondazione Bevilacqua la Masa 
a Venezia
1967 Personale presso la Galleria d'Arte Moderna La Chiocciola di Padova; Esposizione di due acquaforti alla Col-
lettiva Artistas Venecianos al Palacio Provincial di Zaragoza; Premio Città di Vittorio Veneto
1962 Partecipazione al Quarto Premio Nazionale Città di Grosseto con l'opera Paesaggio; Conferimento ad Adria 
della medaglia d'oro da parte del Ministero di Agricoltura e Foreste
1963 Premio Nazionale Giorgione 
1966 Personale al Museo Civico di Belluno; Medaglia d'oro del Comune di Sospirolo
1967 Premio Thiene
1969 Personale di trenta dipinti e dodici disegni alla Galleria d'Arte Patrizia a Milano
1970 Personale alla Galleria d'Arte Patrizia a Milano
1977 Personale di opere grafiche presso la Bevilacqua La Masa di Venezia
1972 Esposizione a Vienna delle acquaforti della serie dei Motivi Veneziani e degli Dei in campagna presso l'Istitu-
to Italiano di Cultura Dante Alighieri
1973 Personale presso la Galleria d'Arte San Giorgio di Mestre 
Balest. Personale presso la Galleria d'Arte Cavour di Milano
1974 Personale presso la Galleria La Scacchiera di Modena
1975 Personale presso la Galleria II Traghetto di Venezia
1978 Personale di quaranta dipinti di medie dimensioni presso la Galleria Nuovo Spazio di Venezia; Personale di 
acqueforti e acquarelli organizzata dalla Galleria d'Arte Il Sigillo presso l'Università Popolare di Padova
1979 Esposizione di un ciclo di venti acqueforti Motivi d'amore organizzata dall'Unesco a Trieste
1980 Premio Asolo
1982 Personale di otto dipinti presso la Galleria II Traghetto di Venezia; Personale di venti opere di pittura presso 
la Galleria San Giorgio di Mestre
1984 Vincitore del Premio Burano; Personale presso la Galleria del Teatro Accademico di Castelfranco Veneto; 
Esposizione di dipinti (dieci olii su carta e dieci tempere su carta) insieme a diciannove sculture di Neri Pozza alla 
Galleria Albanese Arte di Vicenza
1985 Esposizione di otto dipinti realizzati tra il 1981 e il 1984 nella Galleria II Traghetto di Venezia
1986 Esposizione di acqueforti, dipinti e acquarelli alla Collettiva di Maestri della grafica presso la Biblioteca Co-
munale di Gaiarine
1987 Balest. Personale di dipinti realizzati tra il 1983 e il 1989 presso la Galleria II Traghetto di Venezia; Premio Na-
zionale dell'incisione a Castelfranco Veneto
1992 Personale presso la Galleria Il Traghetto di Venezia
1993 Personale presso la Galleria Flavio Stacco di Castelfranco Veneto 1995 Esposizione a Oderzo di due opere 
(Stanza Virtuale, Stanza con partita), nella collettiva Stanze, interni e interiorità presso Palazzo Foscolo, promossa 
dall'Assessorato alla Cultura del Comune; Personale di 12 quadri in due atti presso la Fondazione Querini Stampa-
lia di Venezia
2000 Balest. Opere 1971/2000. Personale presso il Centro Culturale Leonardo da Vinci di San Dona di Piave
2002 Balest. Opere 1972/2000. Personale presso il Palazzo Crepadona di Belluno
2003 Balest. Opere 1971/2003, Ca' Pesare, Galleria Internazionale d'Arte Moderna, Venezia
2010 Mostra “Corrado Balest / Ercole Monti”, Museo del Paesaggio, Torre di Mosto 


